SERVIZI SEGRETI NELLE FABBRICHE FIAT 

TERZA RICHIESTA DI ARCHIVIAZIONE
Nel 1995, durante gli interrogatori nel procedimento per falso in bilancio (nel quale 150 lavoratori si sono costituiti parte civile),  Romiti, Magnabosco, Cantarella, Ghidella e Pagella dichiararono di aver deliberatamente introdotto nelle fabbriche Fiat uomini dei servizi segreti e di aver costituito una struttura clandestina per controllare i lavoratori.

“… questo servizio…fu organizzato da questo Pagella. Io non conosco le modalità, nè conosco, naturalmente, i nomi dei confidenti …, so però che io dovetti collaborare diverse volte con i servizi, come li chiamate, i servizi a Roma, perchè mi chiamavano, mi dicevano: Dott. Romiti, dobbiamo infilare questo dentro un vostro stabilimento, quindi per infilarlo bisognava assumerlo e farlo figurare…, io naturalmente dicevo a Ghidella …Questa spesa è molto alta,…Quando prendemmo gli stabilimenti Alfa (1.1.87), perchè a Milano erano pieni di terroristi e giù a Pomigliano c’era invece la camorra, quindi c’è stata una recrudescenza che pian piano l’abbiamo smantellata con una certa fatica…. quando uno istituisce una catena di questo tipo di confidenti non è facile poi, non è che siano dei gentiluomini i confidenti. Noi siamo costretti a infilare nei dipendenti delle imprese di pulizia anche qualcuno di questi confidenti perchè è l’unico modo per sapere, perchè il servizio interno sì, guarda, però…Oh, tenga presente un’altra cosa :  il servizio interno per ragioni sindacali non può entrare nei reparti… e allora ...”

 Romiti

Ai PM che indagavano per falso in bilancio la cosa non parve degna di nota. Il mondo politico e sindacale non si scompose.

Tre lavoratori hanno depositato allora una denuncia. 

Da anni questa inchiesta si trascina faticosamente e con evidente malavoglia 

Il PM della Pretura di Torino, titolare dell'inchiesta, per ben due volte, nel dicembre 96 e nel settembre 97, ne ha chiesto l'archiviazione. 

Le richieste di archiviazione sono state entrambe respinte da un attento Gip, che addirittura, dopo la seconda ricusazione, emetteva un’ordinanza in cui elencava tutte le indagini che il PM doveva fare e non aveva ancora fatto.

Decine di uomini fiat cominciano ad essere interrogati. Ne emerge un quadro talmente grave che il PM, ritenendo plausibile l’ipotesi che si configuri il reato ben più grave di “associazione per delinquere” (art.416 c.p.) si dichiara incompetente e trasmette tutta la pratica alla Procura presso il tribunale di Torino. 

I nuovi PM del Tribunale che ricevono la pratica sono gli stessi che nel 95 ascoltarono per primi le dichiarazioni dei vertici Fiat e ritennero di non procedere. 

Senza curarsi di proseguire le indagini depositano velocemente la richiesta di archiviazione. 

Fiat Auto S.p.A.

Direzione Personale e Organizzazione

Sicurezza Industriale

SORVEGLIANZA ENTI CENTRALI
Segnalazione all’ufficio di squadra    


data 13.1.94
I sottoscritti  DR, DF e PP ci trovavamo alle 17.35 nella piazza antistante il Municipio di (TO) dove notavamo un gruppo di 30 persone in attesa di entrare all’internodi esso per assistere ad un incontro con il sindaco. Dalle 17.50 alle ore 18.10 sopraggiungeva un secondo gruppo di altre persone che seguiva un gruppo già all’interno. Fra questi individui riconoscevamo il Sig. x e il sig. y entrambi sindacalisti, più un funzionario sig. z ex direzione acquisti.  Terminata la riunione riuscivamo a leggere i numeri delle targhe di tre vetture (…)

 (Segue una lista di nomi di partecipanti all’ incontro e la trascrizione di un manifesto affisso nella bacheca sindacale del piano S della Palazzina di Mirafiori che invita alla manifestazione)

N.B. Nel 94 ci furono grosse manifestazioni contro i migliaia di esuberi, cui parteciparono anche gli impiegati. Quasi tutti i lavoratori segnalati in questo rapporto sono stati licenziati e messi in mobilità

Il 24 settembre il Gip del Tribunale di Torino, dovrA’à pronunciarsi

su questa nuova (terza) richiesta di archiviazione.
Altro che prevenire furti o fughe di segreti 

Uno degli argomenti usati dalla Fiat per giustificare questa struttura clandestina è che doveva difendersi da furti e da sottrazioni di disegni e segreti industriali. Le testimonianze hanno appurato, al contrario, che se ne è servita per mettere documenti compromettenti nei cassetti dei lavoratori di cui voleva disfarsi, per  pedinare i lavoratori anche all’esterno della fabbrica, per spiare manifestazioni sindacali. Non uno dei personaggi chiamati in causa in queste testimonianze né dei sorveglianti che hanno steso il rapporto a fianco è stato interrogato. Nessuno si è preoccupato di indagare su tutte le denunce fatte da lavoratori che hanno trovato i cassetti forzati né su quelli che “sono stati fatti licenziare” per avervi trovato documenti messivi apposta.

“ …. Ero titolare di un’impresa di pulizia (“Laco”) e ho svolto la mia attività sempre all’interno dello stabilimento di Arese. Nel 1991 la Fiat decise di appaltare le pulizie a una sola impresa “La Torinese” e mi propose di passare alle dipendenze di questa impresa. Nel 95 “La Torinese” fallì e io costituii la “Colmas”. Mi fu assegnata la pulizia dello stabilimento attraverso una gara di appalto cui parteciparono altre cinque o sei imprese. Ciò avvenne in quanto in precedenza, quando ero titolare della “Laco”, mi ero prestato per una serie di attività in danno dei dipendenti della Fiat stessa. Infatti in più occasioni mi era stato chiesto di depositare documenti compromettenti nei cassetti delle scrivanie o negli armadietti di persone di cui l’Azienda voleva disfarsi. Io avevo libero accesso in tutti gli ambienti dello stabilimento quindi la mia presenza sarebbe passata inosservata. Solitamente mi veniva consegnata una busta chiusa (di cui all’inizio non conoscevo il contenuto) che dovevo riporre all’interno di scrivanie o armadietti che mi venivano indicati mediante l’apposizione di un foglietto giallo. I cassetti li trovavo a volte aperti mentre altre volte li aprivo personalmente utilizzando un “pass-partout” che mi veniva fornito di volta in volta assieme alla busta stessa. Dopo aver sentito parlare in più occasione di gente che era stata licenziata perché erano stati trovati documenti compromettenti all’interno dei loro cassetti o armadietti, ho controllato il contenuto delle buste. Esse contenevano lettere, disegni, dischetti per computers e fotografie relative a disegni di particolari di autovetture che in alcuni casi ho fotocopiato. Chi mi ha chiesto di svolgere questa attività sono i signori C. S.e G. M. L. Mi sono rifiutato di continuare tale attività e ne ho subito conseguenze economiche : mi venivano contestate le prestazioni svolte e nel giro di tre anni non mi sono stati versati 400 milioni. Dopo la pausa alla “Torinese” mi sono stati affidati i lavori di pulizia che ripresi con la costituzione della Colmas. Per riprendere tale attività ho dovuto consegnare le fotocopie in mio possesso del materiale che si trovava nelle buste. Le ho spedite al Dr.B. Corso Stati Uniti 38 – Torino…..”

C. M.  

11 settembre 1998
“…. Nel settembre 1992, una mattina, dopo aver accompagnato i miei due figli a scuola, nel percorrere il tragitto che mi portava al primo concessionario che dovevo visitare, mi sono accorto di essere seguito da una vettura. Giunto alle porte di Desio lo invitai a fermarsi e gli chiesi spiegazioni. Questi si qualificò per N.  era sorvegliante della Fiat In seguito accertai che la vettura da lui usata era in dotazione alla direzione di area Fiat Milano. Segnalai l’episodio al responsabile del Personale sig. C. e al mio diretto superiore sig.G. Si dichiararono stupiti. Mi risulta che il sig. N. era un diretto collaboratore del sig.D. L.. all’epoca responsabile per la sicurezza e che attualmente lavora presso la filiale Fiat di Milano….”

P. M. 

8 settembre 1998

_________________________________________

“….. Nel periodo dal 1982 al 1992 sono stato caposquadra della sorveglianza presso gli Enti Centrali della Fiat di Mirafiori. In quel periodo si sono avvicendati diversi responsabili. Succedeva spesso che alcuni sorveglianti e capiturno, oltre ai servizi normali, su disposizioni dirette del capo ufficio Enti Centrali svolgessero attività di sorveglianza riservate. Più volte ho chiesto loro spiegazioni ma mi rispondevano che dovevano riferire solo ai capi Ufficio. Presumo che venissero fatti accertamenti sia all’interno degli stabilimenti nelle scrivanie e  negli armadietti, sia all’esterno a mezzo di pedinamenti. In quel periodo arrivavano numerose segnalazioni di scrivanie e armadietti scassinati. Le batteva a macchina il sorvegliante D. B. e venivano trasmesse al responsabile della sicurezza industriale Fiat Auto e ai capi del personale. Non sono al corrente di dove siano custodite queste segnalazioni. Penso nelle casseforti dei vari capi. Per il fatto che io volevo sapere dai sorveglianti miei subordinati che tipo di servizio avessero svolto per conto dei capi Ufficio, sono stato discriminato nella carriera e nella remunerazione.Per tali incarichi il sig.T. è stato promosso al 6° livello da semplice sorvegliante. Per incarichi riservati sono stati corrisposti riconoscimenti economici al sig. A.e al sig. M. Il sig F. è stato promosso a capo ufficio al mio posto.….”.

6 luglio 1998

 A. R.

Il terrorismo come scusa

Pagella Luigi

ha dichiarato di essere stato assunto in Fiat il giugno 1978 per "provvedere alla prevenzione del fenomeno terroristico all'interno dell'Azienda". 

Mi si chiese che agenti ufficiali di P.G. potessero accedere agli stabilimenti senza dover sottostare ai normali controlli per poter circolare liberamente nell'azienda senza il pericolo di essere fermati per controlli. Inventai per loro un tesserino di colore bianco che consentiva di accedere a tutti gli stabilimenti del gruppo. 

Mi venne detto che costoro oltre a svolgere particolari indagini all'interno avevano anche contatti con nostri dipendenti che erano loro informatori.  

I Prefetti, De F. prima e S. poi, si resero garanti dell’elenco degli informatori. L’elenco annoverava I nominativi degli informatori dei CC, Polizia, Sisde e Sismi. All’inizio il loro rimborso era effettuato dall’autorità competente. Poi ci venne chiesto  se eravamo disponibili a dare un contributo per il rimborso di queste persone. Per questo si decise con l’ing. T. di disporre di denaro contante. Poichè le forze dell’ordine che indagavano erano diverse, e sapendo la ben nota rivalità, mi venne chiesto…in modo che uno di questi non sapesse quello che facesse l’altro….ed inoltre, di divenire organismo di collegamento fra I singoli confidenti e le forze di polizia. 

A seguito dell'acquisto dell'Alfa Romeo l'Azienda dovette far fronte ai problemi del terrorismo ad Arese e della camorra a Napoli. Alcuni informatori furono trasferiti ad Arese e a Pomigliano.  

Ma l’argomento forte è quello di aver ottenuto l’avallo per inserire i servizi segreti nelle fabbriche Fiat per combattere il terrorismo. 

Romiti ha dichiarato che la struttura è restata in funzione fino al  1993 perché al momento dell’ acquisizione l’Alfa di Arese “era piena di terroristi”. Nessuno si è sognato di chiedergli quali erano i fenomeni terroristici che riscontrava ad Arese nel 1987 (anno di  vendita dell’Alfa alla Fiat) quando ormai il terrorismo era estinto.

 Pagella ha dichiarato addirittura che lui tirava le file di tutta l’operazione e che tutte le strutture coinvolte nell’operazione (CC, P.S., Sismi, Sisde) riferivano direttamente a lui in modo separato. Lui provvedeva inoltre al loro pagamento. E anche lui conferma che all’acquisto dell’Alfa “alcuni informatori furono trasferiti ad Arese e a Pomigliano”.   
La struttura clandestina inventata con la scusa della lotta al terrorismo fu usata di fatto per il controllo dei lavoratori. 
Tant’è vero che fu mantenuta in piedi anche quando non aveva più motivo di esistere.

Il terrorismo è l’alibi di cui la Fiat si serve per mettere in difficoltà i soggetti istituzionali che preposero questa struttura per combatterlo, concedendo a uomini Fiat il pagamento degli infiltrati, la raccolta delle informazioni, l’inchiesta sui sospettati e, forse, il controllo addirittura dei telefoni.

Ci rifiutiamo però di credere che lo Stato (Magistratura, Partiti, Sindacati, Governo) non sia stato in grado di controllarne il suo effettivo uso e, finito il fenomeno terroristico, non abbia controllato il suo smantellamento. 

La Fiat, come dimostra la sua centenaria storia, ha usato la concessione di una struttura clandestina per combattere i lavoratori sindacalmente scomodi. Al processo contro i licenziati politici, una piaga ancora aperta, molti dei testimoni erano uomini appartenenti a questa struttura. 

I giudici romani che hanno indagato su Gladio erano arrivati a queste conclusioni. Un capitolo scomparso dall’ indagine torinese.  Perché ?

“ L'interesse della struttura ("Gladio") per attività informative è costituita dalla vicenda del gruppo gravitante intorno a Riccardo Audino (che agiva con nome clandestino di Filippo Roncada), cognato del Generale Serravalle, capo di Gladio, a proposito di una informale rete informativa costituita all'interno della Fiat per controllare i movimenti sindacali. Audino viene segnalato da Castagnola, attuale presidente del Gruppo Orione (Gruppo Fiat). Audino, mentre era responsabile del personale alla Fiat di Rivalta, segnalò per il reclutamento alcuni dipendenti Fiat. Gli elementi segnalati da  Audino sono Samaritani Piercarlo, Francioli Piercarlo, Borruso Angelo, Masanotti Pasquale, Giglioli Giuseppe, Oggero germano, Salvaneschi Sergio, Dotti Franco”.

( Audino è stato capo del personale a Rivalta e ad Arese.  Castagnola capo della sicurezza di tutti gli stabilimenti Fiat, dirige il gruppo Orione (Fiat). Giglioli  capo del personale a Mirafiori.  Masanotti dirigente nazionale del Fismic.  Borruso addetto alla sicurezza personale di Agnelli ).  


ANCHE QUESTE SONO DOMANDE DA ARCHIVIARE ?

· Qualcuno ha dichiarato di aver inviato nel 97 al dott. B., attuale amministratore delegato di Unindustria, fotocopie compromettenti per poter ottenere un appalto in Fiat. Chi si è preoccupato di chiedergli spiegazioni ? 

· Pagella, Centonze, Cantarella hanno dichiarato che la struttura è stata smantellata nel 93. E le manifestazioni sindacali spiate nel 94, gli armadietti forzati fino al 97/98, ….. ?

· Numerose testimonianze chiamano in causa capi e dirigenti della sorveglianza. Perché tutta la struttura della sorveglianza in Fiat non è stata interrogata ? 

· Perché non sono stati interrogati i prefetti di Torino che dalle testimonianze risultano essere i garanti dei nomi da infiltrare in Fiat e sui quali  il Gip aveva imposto di indagare ?

· Si prende per buona la ricostruzione di Pagella che cerca di addebitare unicamente a sé la responsabilità di aver istituito la struttura mentre il suo predecessore Landi confessa che a livello di gruppo Fiat vi è un ente di coordinamento attualmente diretto da Ambroso Augusto. Chi vuole coprire Pagella ? Non sa proprio niente l’attuale vicepresidente di Confindustria Callieri, che era in passato alla Direzione Centrale della Fiat e da lui dichiarano di essere stati assunti gli indagati Giglioli (uomo di “Gladio” e capo della sorveglianza), Camicia Orazio (sorvegliante) e Camerlengo (uomo Gladio in Fiat) ?

· Uomini Fiat provenienti dalle massime cariche dei servizi segreti ( come Castagnola, Serravalle e Ambroso) circolano ancora in Fiat. A Pagella è stata affidata la Sepim che controlla i “dati sensibili” dei dipendenti Fiat. Perché a nessuno viene in mente di verificare queste strane presenze ? 

E l’affaire Osirc ?
Il 6 marzo 1998 la digos di Milano arrestava Iandiorio Vito, Di Perna Nicoletta, Galafassi Alberto e Ferrari Mario, membri della OSIRC un' agenzia di recupero crediti con sede ad Arese.

Venivano inoltre sospesi dal servizio 

  Mariani Rodolfo, ispettore della Digos di Milano

  Calabro’ Franco, maresciallo CC in servizio alla polizia giudiziaria di Livorno

  Rizzi Giancarlo, maresciallo CC a Roma

  Spaziani Claudio, in servizio alla polizia giudiziaria di Roma.

Secondo l’accusa i quattro pubblici ufficiali, ricevevano denaro dai quattro arrestati per acquisire informazioni da trasmettere alla OSIRC. Numerose perquisizioni sarebbero avvenute a  Livorno Roma e Genova. La OSIRC aveva così accesso ai computer dei ministeri dell’interno, della giustizia e della Montedison.

La Osirc è nata nel 1988 ad Arese e sicuramente per i primi tempi ha lavorato esclusivamente per la Fiat. Come si può ricavare dalle fatture con cifre fino a 30 milioni. 

Numerosi  personaggi Osirc sono stati capi e dirigenti della sorveglianza della Fiat :

· Iandiorio Vito, il titolare della Osirc, ex dirigente delle guardie Fiat di Arese, guarda caso, fino al 1988, 

· Galafassi Alberto, responsabile della divisione informativa della Osirc e fino al 1992 dirigente delle guardie Fiat di Arese

· Costantino Alfonso, ex guardiano Fiat di Arese per conto della Osirc ha aperto una agenzia a Garbagnate M. la A.B.R.

· Introcaso Vincenzo ex guardia Fiat di Arese.

Dalle indagini risulta che la Osirc aveva accesso anche ai terminali della Montedison. Non dice niente a nessuno il fatto che Gallo Modena Luciano, ex dirigente della sorveglianza Fiat, e Bosso Pietro, ex guardiano Fiat Arese, si siano trasferiti dal 1994 in Montedison, dove svolgono la funzione di responsabili della sicurezza industriale ? Il 10 aprile del 2.000 inizierà a Milano il processo contro la Osirc : chi appurerà i nomi degli indagati da Osirc ? Cosa ci facevano in un noto ristorante la sera del 10.3.88, pochi mesi prima della creazione di Osirc, Camerlengo (uomo Gladio in Fiat), Gallo Modena (responsabile sicurezza Fiat), Iandiorio (capo guardie di Arese) e Ferrari (maresciallo CC di Arese) ? 

CONCEDERE L’ARCHIVIAZIONE

SAREBBE UN ATTO VERGOGNOSO

Noi abbiamo apprezzato il coraggio dei PM del Tribunale di Torino nell’andare a fondo e incriminare i vertici Fiat per falso in bilancio.

Ci rifiutiamo di credere che la correttezza dei bilanci abbia per loro più valore dei diritti e della dignità dei lavoratori.
Slai Cobas

02.8392117 - 02.93928529  
 http://userspace.ats.it/free/cobaslai/

